La dogana

1 Le destinazioni doganali - generalità

Con il passaggio della linea doganale e l'arrivo delle merci nel territorio doganale si instaura un rapporto giuridico denominato "rapporto doganale" da cui discendono determinati doveri e particolari diritti. 

Tranne alcune eccezioni, la linea doganale corrisponde ai confini terrestri con gli Stati limitrofi ed alla linea di costa dell'Italia peninsulare ed insulare. 

Lo spazio che si trova entro la linea doganale si chiama "Territorio Doganale". Per definizione giuridica il mare territoriale è considerato anch'esso "Territorio Doganale".

In ogni caso, le merci giunte negli spazi doganali, o, come è solito dire "giunte in dogana", provenienti dall'estero o dirette all'estero, sono sottoposte ad una serie di vincoli per cui il diritto di proprietà viene notevolmente affievolito e condizionato.

Sono spazi doganali i locali in cui funziona un servizio di dogana, nonché le aree sulle quali la dogana esercita la vigilanza ed il controllo, a mezzo dei suoi organi diretti o a mezzo della Guardia di Finanza.

In genere le aree sono adiacenti agli uffici doganali, i quali sono ubicati nei punti di attraversamento della linea doganale o anche in località interne al territorio italiano.

Le dogane si classificano in:

· Dogane di confine

· Dogane di mare

· Dogane aeroportuali

· Dogane interne

[image: image1.bmp]Diverso dallo spazio doganale è il "Circuito doganale". Territori e circuiti possono materialmente coincidere, spesso il circuito doganale copre però un area più ristretta dello spazio doganale; il "circuito è costituito dai locali e dalle aree dove vengono effettuate istituzionalmente le ispezioni doganali.

[image: image2.bmp]In sintesi, lo spazio è quello sul quale la dogana esercita un'attività di polizia (tributaria) e di controllo amministrativo ai fini della vigilanza finanziaria, il circuito è l'ambito entro il quale, di regola, si svolgono gli adempimenti connessi con le destinazioni doganali delle merci (figura a lato).

Sulle merci giunte negli spazi doganali, la dogana ha "diritto di ritenzione, ed esse non possono essere movimentate senza che la dogana ne abbia notizia o senza la sua autorizzazione.

[image: image3.bmp]










Per poter disporre delle merci, correntemente si dice "svincolare le merci", occorre dare ad esse una "destinazione doganale"; le destinazioni doganali sono quelle espressamente nominate dalla legge doganale. 

Le destinazioni doganali sono:


Merci estere


Merci nazionali

L'importazione definitiva e l'esportazione definitiva sono le uniche destinazioni doganali che comportano una modificazione dello stato giuridico delle merci; le merci estere mediante l'importazione definitiva diventano nazionalizzate e vengono equiparate alle merci nazionali; a loro volta, le merci nazionali o nazionalizzate con l'esportazione definitiva diventano merci estere. L'importazione e l'esportazione definitive comportano un pagamento di tributi doganali ("obbligo di dare"). Le altre destinazioni doganali non modificano lo stato giuridico delle merci e non fanno sorgere un'obbligazione tributaria, ma solo l'obbligo di tenere un determinato comportamento ("obbligo di fare").

Le merci estere in temporanea importazione, in deposito, spedite ad altra dogana od in transito, conservano la loro qualità di merci estere, e le merci nazionali in temporanea esportazione o inviate in cabotaggio e circolazione, mantengono la loro natura di merci nazionali.

La sottrazione illegittima delle merci ai vincoli doganali o il mancato adempimento degli obblighi previsti per le varie destinazioni doganali determinano lo stesso la nascita del debito tributario.

Tutte le destinazioni doganali hanno una loro naturale motivazione:

	Destinazione doganale
	Motivazione

	Importazione definitiva
	Consumo di prodotti esteri

	Esportazione definitiva
	Vendita di prodotti nazionali all'estero

	Temporanea importazione
	Le industrie nazionali possono usare alcune merci senza il pagamento dei tributi doganali

	Temporanea esportazione
	Le industrie nazionali possono godere dell'apporto tecnologico delle industrie estere

	Deposito
	Immagazzinamento delle merci estere senza l'immediato pagamento dei diritti doganali

	Spedizione
	Inviare da un posto all'altro le merci estere

	Transito
	Provvisoria entrata di merci estere nel territorio doganale

	Cabotaggio e Circolazione
	Provvisoria uscita delle merci dal territorio doganale, per motivi di trasporto


Solo le operazioni sopra elencate si definiscono tecnicamente "destinazioni doganali". Le altre procedure ed, in genere, le movimentazioni di partite di merce che vengono effettuate in dogana, come ad esempio il carico e lo scarico dai mezzi di trasporto, l'imbarco e sbarco, l'introduzione in magazzini in temporanea custodia, le manipolazioni usuali relative agli imballaggi ed alla conservazione delle merci, la formazione di carichi "groupage", ecc… non sono di per sé stesse destinazioni doganali.

Inoltre di deve tener presente che esiste una particolare procedura internazionale relativa alla circolazione delle merci fra i vari Paesi membri della CEE denominata "transito comunitario", che dal "Testo unico delle disposizioni legislative in materia doganale (1973)" viene definito "regime doganale comunitario", che è praticamente il risultato della combinazione di una destinazione doganale nazionale con la "spedizione" di merce fra una dogana italiana ed una dogana di altro Paese comunitario.

1.1 L'importazione definitiva

È la destinazione doganale più importante, per gli effetti che ne derivano, da un punto di vista economico e fiscale.

Mediante l'importazione definitiva le merci estere diventano nazionalizzate e possono circolare liberamente ed essere consumate nel territorio nazionale come tutte le altre merci nazionali. Tecnicamente si parla di "immissione al consumo".

Le merci nazionalizzate acquistano anche la condizione di merci in libera pratica CEE, poiché per esse vengono assolte le imposizioni comunitarie.

1.2 la temporanea importazione e successiva riesportazione

Si è detto che l'importazione definitiva serve per poter destinare al consumo nel territorio doganale le merci estere; cioè, in sostanza, consente l'utilizzo delle merci estere previo pagamento dei diritti doganali. La temporanea importazione consente, lo stesso, di poter utilizzare le merci estere, però senza il pagamento dei tributi, a condizione che le merci dopo l'uso o la trasformazione vengano riesportate e vi sia una garanzia per i diritti doganali gravanti. Si tratta quindi di una agevolazione fiscale di notevole importanza economica, perché permette alle industrie nazionali di produrre a costi più bassi le merci destinate all'esportazione, di incrementare le attività lavorative, ed in alcuni casi costituisce un'indispensabile agevolazione per i traffici internazionali.

Si possono distinguere due tipi fondamentali di operazioni di temporanea importazione:

A) operazioni in perfezionamento attivo, che si riferiscono alla lavorazione di merci estere, per conto di committenti esteri oppure per conto proprio;

B) operazioni per traffico internazionale, effettuate per agevolare la circolazione delle merci ed il movimento delle persone oppure per consentire l'esecuzione di lavori.

A) Perfezionamento attivo

Per operazioni di perfezionamento attivo si intendono:

· lavorazioni di merci, compresi il loro montaggio, il loro assemblaggio, il loro adattamento ad altre merci;

· trasformazione di merci;

· riparazione di merci, compresi del riattamento, revisione e messa a punto;

· utilizzazione delle merci che non si trovano nei prodotti ottenuti dalle operazioni precedenti, ma che consentano o facilitino l'ottenimento di tali prodotti;

· merci comunitarie;

· per altre merci con diverse autorizzazioni contemplate nel Testo Unico doganale.

B) Traffico internazionale

La materia riguarda l'ammissione temporanea (A.T.) di recipienti, strumenti, apparecchi, attrezzi, macchine, prodotti, materiali e bestiame per essere impiegati per il trasporto, il condizionamento ed il contenimento di merci, per servire come campioni, per studio, per visionatura, per esperimento, per collaudo, per esecuzione di lavori ovvero per la produzione di servizi e di beni, per tentarne la vendita, per manifestazioni culturali, fieristiche, artistiche, sportive, tecniche, scientifiche, per turismo, per spettacoli (esclusi quelli cinematografici), per pascolo, per riproduzione nonché per altre similari esigenze.

1.3 La spedizione da una dogana all'altra

Le merci estere giunte negli spazi doganali possono essere immediatamente nazionalizzate, e quindi possono uscire dalla Dogana libere da vincoli. Le stesse merci possono altresì essere introdotte in Deposito doganale, oppure possono essere dichiarate per l'importazione temporanea.

A volte, però, per motivi tecnici, commerciali od amministrativi od anche per il semplice fatto che il luogo di deposito è lontano dalla dogana di entrata nel territorio nazionale, occorre trasferire le merci estere da una dogana all'altra; spesso da una dogana di confine ad un'altra interna, ma anche fra dogane interne stesse. La destinazione doganale che rende possibile questo trasferimento di merce allo stato estero si chiama "spedizione da una dogana all'altra", comunemente indicata con la sigla C.M.E. (cauzione di merci estere). La caratteristica della C.M.E. è costituita dall'obbligo principale di ripresentare le merci alla dogana di destinazione entro il temine fissato dalla dogana di partenza. A garanzia di questa obbligazione, colui che ne assume l'impegno, detto "speditore", è tenuto a prestare una cauzione pari all'importo dei tributi gravanti sulle merci.

1.4 Il transito

La necessità  dei traffici richiede a volte che una partita di merce attraversi il territorio nazionale per essere destinata ad uno Stato estero; cioè la merce entra in Italia, o meglio nel territorio doganale italiano, solo per esigenze di trasporto e ne esce senza subire mutamenti. La destinazione doganale che consente tale operazione è denominata "transito"; ad essa si applicano tutte le disposi-zioni relative alla "spedizione". Sono destinazioni doganali sostanzialmente identiche, perché in effetti si tratta di una spedizione da una dogana di confine ad un'altra dogana di confine; l'unica differenza è data dal fatto che la "spedizione" ha come esito una successiva destinazione doganale, mentre il "transito" ha come esito l'uscita dallo Stato.

In altri termini, per la "spedizione" come per il "deposito", si parla di destinazione doganale "intermedia", perché ne prelude necessariamente un'altra; per il "transito" si parla di destinazione doganale "provvisoria" o "temporanea", perché consente il provvisorio ingresso nel territorio nazionale.

1.5 Il deposito doganale

La finalità di questa destinazione doganale è quella di consentire la permanenza nello Stato di merce estera in sospensione del pagamento dei diritti doganali fino al momento dell'immissione in consumo della merce stessa. Materialmente la merce viene introdotta in appositi locali, ove viene custodita in attesa della successiva destinazione doganale che può essere:

· la rispedizione all'estero;

· l'importazione definitiva o temporanea;

· la spedizione ad altra dogana od anche ad un altro deposito.

Si tratta quindi di una destinazione doganale intermedia. 

La legge prevede tre tipi di deposito:

· deposito sotto diretta custodia della dogana
· deposito nei magazzini generali
· deposito in magazzini di proprietà privata
Il deposito sotto diretta custodia della dogana è quello effettuato in locali gestiti direttamente dalla Dogana, che in questo modo fornisce un servizio pubblico.

Il deposito presso magazzini generali è quello effettuato in appositi locali situati nei magaz-zini generali, separati dai locali in cui sono immagazzinate le altre merci.

Il deposito nei magazzini privati, è quello effettuato nei locali appositamente attrezzati da enti e privati istituti per custodire merci di proprietà degli stessi gestori e per finalità economi-che individuali.

1.6 L'esportazione definitiva

L'esportazione definitiva è la destinazione doganale che consente alle merci nazionali (o nazionalizzate) di usci-re dallo Stato per essere consumate all'estero. Per effetto di questa destinazione doganale si verifica una modificazione della condizione giuridica delle merci, che da nazionali diventano estere nel momento in cui esse escono dal terri-torio doganale, o dal momento in cui si considerano presuntivamente uscite da tale territorio.

1.7 La temporanea esportazione e successiva reimporta-zione

Il beneficio fiscale che è molto evidente nelle opera-zioni di temporanea importazione, in quanto consentono l'uso di merci estere senza pagare tributi, esiste anche per le operazioni di temporanea esportazione. Infatti le merci nazionali che escono dal territorio doganale, diventano estere a tutti gli effetti, e quindi assoggettabili al paga-mento dei diritti doganali nel caso di un eventuale loro rientro. La destinazione doganale della temporanea esportazione ha la funzione di evitare il pagamento di tali tributi mediante l'applicazione del principio che le merci vincolate alla bolletta di T.E. conservano la condizione giuridica che avevano prima dell'invio all'estero.

Nel traffico internazionale, ai sensi dell'art.214 del T.U., è ammessa la temporanea esporta-zione di veicoli, contenitori, recipienti, strumenti, apparecchi, attrezzi macchine, prodotti, materiali di ogni genere e bestiame destinati al traffico internazionale. Si intende per traffico internazionale la spedizione all'estero, e la successiva reimportazione tal quale, delle cose ed animali anzidetti per essere impiegati nel trasporto, il condizionamento ed il contenimento di merci in esportazione anche temporanea, per servire come campioni, per studio, per visionatura, per esperimento, per collaudo, per esecuzione di lavori ovvero per la produzione di servizi e di beni, per tentarne la vendita, per manifestazioni culturali, fieristiche, artistiche, sportive, tecniche, scientifiche, per turismo, per spettacoli (esclusi quelli cinematografici), per pascolo, per riproduzione nonché per altre similari esigenze.

1.7 Il cabotaggio

Correntemente si intende per "cabotaggio" la navigazione marittima delle navi mercantili fra i porti nazionali. Doganalmente per "cabotaggio" si intende la "spedi-zione di merce nazionale o naziona-lizzata" via mare, da una dogana di mare ad un'altra dogana di mare dello Stato. Si tratta della destina-zione doganale che consente alle emrci di conservare la loro natura di merci nazionali o nazionalizzate, nonostante che esse abbiano attra-versato la linea doganale e che siano uscite dalle acque territoriali. Le merci stesse, però, diventano estere se le navi che le trasportano toccano porti esteri, salvo il caso di forza maggiore, e salvo il caso in cui le na-vi approdino in alcuni porti esteri espressamente elencati nel D.M. del 23.4.74 (trattasi di porti esteri che si affacciano nel bacino del Mediterraneo.

Non c'è limite di stazza minima o massima riguardante le navi che effettuano il cabotaggio; però è previsto che la spedizione in cabotaggio possa essere fatta solo tramite navi di "bandiera nazionale". Bisogna precisare che tale limitazione non vale per la navigazione di "scalo", che consiste nella navigazione tra vari porti dello Stato allo scopo di sbarcare tutto o in parte il carico proveniente dall'estero, oppure di imbarcare tutto o in parte il carico destinato all'estero.

La spedizione in cabotaggio si effettua con bolletta di "cauzione per merci nazionali" (C.M.N.), quando si tratta di merce soggetta a diritti doganali all'esportazione oppure quando si tratta di merce di vietata esportazione. Negli altri casi si usa la bolletta di "lasciapassare per merci nazionali" (L.M.N.). In ambedue i casi si usa il solito formulario unico.

1.8 La circolazione 

É la destinazione doganale che consente alle merci di attraversare la linea doganale terrestre senza perdere il loro carattere di merci nazionali o nazio-nalizzate. La circolazione consiste nella spedizione di merci nazionali o nazionalizzate da un luogo all'altro della frontiera di terra, percorrendo un tratto di territorio estero o una zona extradoganale, oppure attraver-sando le acque del lago di Lugano poste fuori dalla linea doganale. 

1.9 Il transito comunitario

Allo scopo di facilitare i trasporti delle merci nell'ambito dei Paesi C.E.E., è stata istituita una apposita procedura denominata "transito comunitario": si tratta di un regime doganale particolare, disciplinato da norme comunitarie, che in sostanza consiste nell'abbinamento di una destinazione doganale nazionela (esportazione, riesportazione, spedizioni di merci estere), con una operazione di spedizione internazionale.

1.10 Il regime doganale ferroviario

Per "regime doganale ferroviario" (R.D.F.) si intende il particolare sistema di controllo doganale attuato per le merci che entrano ed escono dallo Stato a mezzo ferrovia. Si tratta di una applicazione agevolata e semplificata del regime di transito comunitario, resa possibile dalla particolare natura del vettore ferroviario, che è una pubblica amministrazione.

1.11 Il regime T.I.R. (Transports Internationaux Routiers)

Il regime doganale T.I.R. riguarda il trasporto internazionale delle merci sotto vincolo doganale, che è entrato in funzione già dal 1949, in base di un accordo provvisorio fra vari Stati, e che poi è stato codificato in sede internazionale (O.N.U.) con la Convenzione di Ginevra del 15.11.1959, ratificata dall'Italia con legge 12.8.52 n°1517.

1.12 Le procedure semplificate d'accertamento

Per tutte le destinazioni doganali, l'intervento della dogana è preventivo, nel senso che la verifica viene effettuata prima che la merce riceva la destinazione voluta; così le merci estere possono essere liberalizzate e le merci italiane possono essere esportate solo dopo che la dogana abbia compiuto l'accertamento, su presentazione materiale delle merci stesse. Invece con le procedure semplificate di accertamento, il controllo delle dogane è successivo, e si fonda sull'esame della contabilità aziendale.

2 Dichiarazioni e dichiaranti doganali

Per poter effettuare le operazioni doganali descritte, occorre presentare alla dogana una apposita dichiarazione. Nella "dichiarazione doganale" sono riportati e posti in evidenza tutti gli elementi ed i dati relativi alla merce, quelli del suo arrivo in dogana, quelli relativi alle questioni tariffarie ed al pagamento dei tributi e quelli relativi alla disciplina economica. La stessa dichiarazione, una volta passata nelle mani degli organi doganali, diventa atto pubblico capace di produrre determinati effetti giuridici che poi, dopo essere stata munita delle attestazioni della dogana, diventa atto definitivo che certifica l'avvenuto adempimento di tutti gli obblighi e formalità prescritte in relazione alle singole destinazioni doganali.

La "dichiarazione doganale" è un documento, quindi, che nasce come manifestazione di volontà del proprietario delle merci: tale manifestazione viene ufficializzata e resa esecutiva dalla dogana attraverso un procedimento che viene chiamato "operazione doganale".

A partire dal 1° Gennaio 1988, per la dichiarazione scritta relativa a qualsiasi destinazione doganale si usa un "formulario amministrativo unico" (contraddistinto secondo i casi da un codice numerico), approvato con D.M. 11.11.87, secondo le istruzioni ufficiali riportate in allegato allo stesso decreto ministeriale.

La legge stabilisce che la dichiarazione deve essere fatta dal proprietario delle merci, il quale è il soggetto passivo dell'obbligazione doganale, che può essere di pagare tributi (di dare) oppure di osservare determinati comportamenti (di fare), come descritto in precedenza.

Ai sensi dell'art.56 del T.U., è considerato proprietario delle merci, in via presuntiva, colui che le presenta alla dogana o che le detiene al momento dell'entrata nel territorio doganale o dell'uscita dal territorio stesso, salvo il diritto della dogana di accertare chi sia il vero proprietario.

La legge doganale stabilisce che il proprietario delle merci, inteso come descritto prima, può agire anche a mezzo di un proprio rappresentante, il quale firma le dichiarazioni in nome e per conto del proprietario stesso. La legge doganale ha creato una particolare figura di professionista denominato "spedizioniere doganale", la cui professione è stata riconosciuta con legge 22.12.60 n°1612, che ha istituito un apposito albo professionale a cui possono accedere coloro che sono muniti dalla patente rilasciata secondo le disposizioni individuate dall'articolo 47 al 52 del Testo Unico. In Italia la rappresentanza in Dogana del proprietario delle merci può essere conferita esclusivamente ad uno spedizioniere doganale iscritto all'albo, il quale può farsi coadiuvare da altri spedizionieri patentati non iscritti all'albo professionale (procuratori), dei quali egli si assume la responsabilità. La rappresentanza del proprietario delle merci può essere conferita anche ad uno spedizioniere patentato non iscritto all'albo professionale, purché si tratti di un dipendente del proprietario stesso. La figura del "dichiarante" (come di seguito verrà chia-mato) può essere ricoperta dal proprietario delle merci, effettivo o presunto, o dal suo rappre-sentante.

Circa il momento in cui deve essere presentata la dichiarazione in dogana, ricordiamo che le merci giunte nel territorio doganale, se non vengono subito dichiarate per una determinata destinazione doganale, devono esser introdotte in un magazzino di temporanea custodia entro 24 ore dall'arrivo via terra o 24 ore dallo sbarco. Trascorso questo termine, l'introduzione nei magazzini di temporanea custodia viene effettuata per iniziativa della dogana, a spese del proprietario. Per le merci giacenti nei magazzini di temporanea custodia, la dichiarazione doganale deve essere presentata nel termine di 15 giorni dall'arrivo via terra, e di 45 giorni dall'arrivo via mare, trascorsi i quali le merci si considerano abbandonate, salvo eventuali proroghe accordate dalla dogana.

Negli spazi doganali la G.d.F. svolge un'attività di vigilanza, che consiste nel garantire il regolare movimento delle merci nell'ambito dei stessi spazi, ed un'attività di riscontro che consiste nel controllo sommario ed esterno allo scopo di identificare le merci in corrispondenza dei rispettivi documenti doganali, per permettere l'uscita delle merci stesse dagli spazi doganali.

2.1 Dichiarazione sommaria e temporanea custodia delle merci

Ha la funzione di dichiarazione sommaria ogni documento amministrativo o commerciale che contenga i seguenti elementi:

· specie, quantità, marche e numero dei colli;

· peso lordo e denominazione corrente delle merci;

· specie e caratteristiche del mezzo di trasporto;

· luogo di carico delle merci

La legge prescrive che la dichiarazione sommaria deve essere presentata in dogana dal detentore delle merci o dal suo rappresentante, entro 24 ore dall'arrivo. Prima della sua presentazione, le merci non possono neanche essere scaricate dal mezzo di trasporto, tranne eventuali eccezioni autorizzate dalla dogana. Qualora alla scadenza delle 24 ore dall'arrivo, la dichiarazione sommaria non sia stata presentata, o risulti incompleta, la dogana effettua il controllo della merce, con eventuale apertura dei colli in presenza di due testimoni estranei all'amministrazione finanziaria, e compila un apposito processo verbale che prende il posto della dichiarazione sommaria e viene allibrato sul registro Mod.A/I.

Le merci arrivate, oggetto della dichiarazione sommaria o del verbale di constatazione e quelle descritte nel manifesto delle navi devono essere introdotte in appositi magazzini denominati "di temporanea custodia" nel termine di 24 ore dall'arrivo o 24 ore dallo sbarco, a meno che non ricevano subito, o abbiano già ricevuto prima di entrare in Italia, una destinazione doganale , intendendo per destinazione doganale l'effettuazione regolare di una precisa operazione espressamente prevista e disciplinata dalla legge doganale. I magazzini o aree di temporanea custodia sono locali in cui le merci vengono ricoverate in maniera provvisoria per motivi di vigilanza e di tutela degli interessi fiscali; essi possono essere gestiti direttamente dalla dogana, ma la forma più ricorrente, considerate le carenze di strutture pubbliche, è la gestione affidata ad enti o persone private. In ogni caso la durata della giacenza è di 15 giorni per le merci giunte via terra, e di 45 giorni per quelle giunte via mare: trascorsi questi termini le merci si considerano abbandonate, salvo eventuale proroga che, su motivata richiesta, può essere concessa dal capo della dogana.

Durante la giacenza sono vietate le manipolazioni di qualsiasi specie, le uniche operazioni che si possono svolgere sulle merci introdotte nei magazzini di temporanea custodia sono quelle necessarie alla conservazione delle merci stesse nello stato in cui sono arrivate, quali ad esempio la ventilazione, la refrigerazione, il congelamento, l'aggiunta di conservanti, il grassaggio, l'applicazione di vernice antiruggine e di stati protettivi per il trasporto. Queste operazioni possono essere effettuate previa autorizzazione della dogana e sotto vigilanza della G.d.F.

È possibile effettuare il trasferimento delle merci da uno all'altro magazzino di temporanea custodia, però i termini di giacenza decorrono sempre dalla data di arrivo delle merci (art.32 del regolamento doganale).

3 Tributi e tariffe

3.1 I diritti doganali
Si chiamano diritti doganali quei tributi per i quali la legge istitutiva stabilisce che essi debbano essere riscossi dalle dogane, in relazione alle operazioni doganali; si deve, cioè, verificare la doppia condizione della riscossione da parte delle dogane, e in occasione di operazioni doganali.

3.2 Le preferenze tariffarie
La tariffa doganale comune (TDC) e la tariffa unificata (CECA), cioè l'insieme dei tributi che colpiscono l'importazione delle merci in territorio comunitario, formano una ideale cintura che cinge i margini dell'area dei Paesi facenti parte delle tre comunità (C.E.E. - CECA - C.E.E.A.) che ingloba praticamente i territori geografici del Belgio, della Danimarca, della Germania, della Francia, dell'Irlanda, dell'Italia, del Lussemburgo, dei Paesi Bassi, del Regno Unito e Irlanda del Nord, della Grecia, della Spagna, del Portogallo, della Svezia, della Finlandia e dell'Austria. In quest'area sono compresi il territorio della Repubblica di S.Marino, del Principato di Monaco ed i dipartimenti francesi della Martinica, S. Pierre e Miguelon, Guiana, Guadalupe e Reunion, mentre ne sono esclusi i territori del Comune di Livigno, di Campione d'Italia, lo Stato di Città del Vaticano, le Isole Canarie, Ceuta e Melilla.

4 La disciplina economica degli scambi con l'estero

L'articolo 16 del D.P.R. 31.3.88 n° 148 che approva il Testo Unico delle norme di legge in materia valutaria recita testualmente:

· sono libere l'importazione e l'esportazione delle merci nel rispetto delle norme valutarie di cui al presente testo unico.

· Restano ferme tutte le disposizioni normative di contenuto non valutario riguardanti l'importazione o l'esportazione delle merci.

Inoltre la normativa comunitaria (Art.1 del Reg. CEE n°3285/94 del 22.12.94) stabilisce il principio della libera importazione delle merci. Tuttavia in base alla stessa normativa comunitaria, è possibile che alcune merci siano sottoposte a misure di sorveglianza.

5 Aspetti doganali delle zone franche

Si possono distinguere due categorie di zone franche:

· Zone franche integrali
· Zone franche di diritto comunitario
L'elemento fondamentale che caratterizza la zona franca integrale è la sua posizione fisica rispetto al territorio doganale della Comunità Economica Europea; le zone franche integrali sono ubicate fuori da tale territorio  quindi godono di un vero e proprio regime di extraterritorialità doganale, anche se politicamente fanno parte degli Stati interessati. Oltre ad una particolare legislazione fiscale, l'extraterritorialità doganale comporta l'esenzione daziaria sulle merci immes-se in consumo entro tali zone. Esistono zone franche integrali in vari Paesi della Comunità come il territorio di Busingen in Germania, Ceuta e Melilla per la Spagna, Livigno e Campione d'Italia per l'Italia, ecc. Queste zone franche preesistevano alla creazione della Comunità e sono state mantenute dai trattati di adesione.

Le zone franche di diritto comunitario (o comune) sono invece caratterizzate dal fatto dentro il territorio doganale comunitario, e perciò godono di una extraterritorialità solo fittizia. Tale finzione giuridica di extraterritorialità doganale conferisce alcune peculiarità che si possono indicare schematicamente in:

· alleggerimento di formalità doganali;

· godimento di alcuni benefici fiscali.

Nell'Europa comunitaria sono già istituite ed operanti zone franche, cosiddette di diritto comune, come ad esempio:

· Copenaghen  (Danimarca);

· Brema, Cuxhaven, Emden, Amburgo e Kiel (Germania);

· Candia, Pireo e Salonicco (Grecia);

· Barcellona, Cadice e Vigo (Spagna);

· Rigaskiddy e Shannon (Irlanda);

· Madeira e Sines (Portogallo);

· Birmingham, Liverpool e Southampton (Gran Bretagna);

· Trieste e Venezia (alle quali si aggiungeranno Genova e Napoli, Italia).

6 Le controversie doganali

L'istituto della controversia doganale offre al contribuente lo strumento per poter contestare l'accertamento della dogana. Riguarda però solo l'accertamento, poiché gli altri atti amministrativi posti in essere dalla dogana devono essere impugnati secondo le regole generali dei ricorsi amministrativi. Si possono distinguere le seguenti due fasi, in cui si articola la contro-versia doganale:

A) Fase preliminare, nella quale si possono inquadrare:

· La visita di controllo

· L'esame di parte dei periti

· La decisione del Capo della Dogana

B) Fase della controversia vera e propria, costituita da:

· Compilazione del verbale di controversia

· Ricorso al Capo del Compartimento doganale

· Decisione del Capo del Compartimento

· Ricorso al Ministro delle Finanze

· Decisione del Ministro delle Finanze.
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